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Concluso il polemico «dialogo» 
fra Kissinger e latino-americani 
Gli USA costretti ad ascoltare gli argomenti e le accuse posti sul tappeto dagli altri ministri 
degli Esteri - Respinta la formula di Washington « Comunità delVémisfero occidentale » 
Kissinger irritato per i riferimenti a Cuba (« se ne deve parlare in un contesto pia ampio») 

SERVIZIO 
CITTA' DEL MESSICO, 

24 febbraio 
Gli Stati Uniti sono stati co

stretti ad ascoltare • fino in 
fondo j problemi posti sul 
tappeto dai Paesi latino-ame
ricani. E questo è sicuramen
te il risultato più importante 
della conferenza di Città del 
Messico. Per la prima volta 
— ha detto il ministro degli 
Esteri venezuelano Calvani — 
« hanno dialogato due parti 
differenti: da una parte l'Ame
rica Latina, dall'altra gli Sta
ti Uniti ».' La conferenza si è 
conclusa oggi. La delegazio
ne nordamericana ha ostenta
to soddisfazione, alla chiusu
ra, ma in realta gli USA si 
sono dovuti persuadere che 
qualcosa è mutato nell'Ame
rica Latina, che — come ha 
sottolineato il ministro degli 
Esteri messicano, chiudendo 
la conferenza — è terminata 
l'epoca in cui le relazioni fra 
America Latina e Washington 
« oscillavano irrimediabilmen
te fra la subordinazione e lo 
scontro ». 

Il ministro venezuelano dal 
canto suo, concludendo a no
me dei colleghi, aveva sotto
lineato che era un « trionfo » 
essere stati ascoltati dagli 
Stati Uniti, «cosa che non 
eravamo mai stati capaci di 
ottenere ». Si è trattato di un 
« dialogo — ha aggiunto — il 
che non richiede necessaria
mente conclusioni precise e 
concrete». I risultati come 
interpretarli? « E' la storia del 
bicchiere con acqua fino a me
tà — ha detto ancora Calva
ni — l'ottimista dirà che è 
pieno fino a metà, il pessimi
sta che è vuoto fino a metà. 
Noi diciamo che, in questo 
caso, è mezzo pieno ». 

«E' solo in futuro che po
tremo valutare appieno — ha 
aggiunto — la reale consi
stenza del nuovo corso inau
gurato nella capitale messica
na. In questa prospettiva la 
America Latina ha una sua 
meta: superare le divergen
ze. E gli Stati Uniti devono 

Fidel Castro 
al comizio 

con Honecker: 
(( Il blocco USA 

non ci piegherà » 
DAL CORRISPONDENTE 

L'AVANA, 24 febbraio 
«Abbiamo resistito quindici 

anni ai blocco e alle aggres
sioni e siamo pronti a resiste
re vittoriosamente tutti gli 
anni che sarà necessario. Ma 
oggi possiamo dire con orgo
glio che siamo liberi a dispet
to dell'imperialismo e che ab
biamo indicato ad altri popo
li fratelli del continente il 
cammino della libertà». Con 
queste parole ha concluso il 
suo discorso Fidel Castro, nel
la imponente manifestazione 
in onore della delegazione del
la RDT, guidata dal compa
gno Erich Honecker, primo 
segretario della SED svolta
si a Cienfuego. « Stiamo mar
ciando avanti vittoriosamen
te — aveva detto Fidel poco 
prima — e nessuno potrà far 
retrocedere questo popolo li
bero. il potere rivoluzionario. 
Per questo guardiamo al fu
turo con allegria ed entusia
smo. Però ancora è in atto 
il blocco yankee, esistono for
ze che mirano a schiacciare 
la rivoluzione o a farle dan
no. Ma nonostante questo 
marciamo e marceremo, cre
sciamo e cresceremo, trion
fiamo e trionferemo ». 

Intervenendo subito dopo il 
compagno Honecker ha affer
mato con forza che la RDT 
si «mantiene fermamente e 
inflessibilmente a fianco del 
popolo cubano nella lotta con
tro le provocazioni e le misu
re di blocco dell'imperialismo 
nei Caraibi e nella lotta per 
la restituzione del territorio 
cubano di Guantanamo ». 

Honecker nel suo discorso 
ha ricordato i «notevoli ri
sultati » raggiunti in Europa 
nella lotta per imporre i prin
cìpi della coesistenza pacifica 
nelle relazioni intemazionali 
ed ha indicato nei trattati di 
Mosca, Varsavia, Berlino e 
Praga e nella Conferenza per 
la sicurezza e la cooperazio
ne « il frutto della politica so
cialista di pace». 

Più avanti il .primo segreta
rio della SED ha affermato 
che i partiti e i popoli di Cu
ba e della RDT «appoggiano 
tutte le iniziative tese al con
solidamento ulteriore dell'uni
tà e della coesione del movi
mento comunista mondiale e 
di tutte le forze antimperia-
liste. Congiuntamente sferria
mo la lotta contro l'anticomu
nismo e i'antisovietismo, con
tro il nazionalismo e il revi
sionismo in tutte le loro sfu
mature, contro la politica scio
vinista di grante potenza e lo 
atteggiamento divisionista di 
Pechino». 

Ha espresso quindi la soli
darietà con i patrioti e i de
mocratici cileni che «stanno 
raccogliendo le loro forze» 
per «abbattere il sanguinario 
regime fascista e spianare il 
cammino verso un nuovo fu
turo ». Cuba e la RDT che da
ranno alla resistenza cilena 
«tutto l'appoggio possibile, esi
gono energicamente la libertà 
di Luis Corvalan, dei comuni
sti, socialisti e cristiani incar
cerati e di tutti i patrioti per-
seguitati». 

Ilio Gìoffredi 

accettare di aprire il dialogo 
su tutti i problemi. 

Questo concetto riguardan
te la necessità di consolida
re un minimo di unità rag
giunto dai ministri degli Este
ri sudamericani e l'invito agli 
Stati Uniti a far seguire alle 
belle parole i fatti, è stato 
ripreso da altri rappresentan
ti del continente. La coope
razione di cui si è parlato 
abbondantemente nei tre gior
ni di confronto non può ri
dursi ad un termine astrat
to, deve sostanziarsi, deve — 
ha detto il ministro degli E-
steri messicano — essere re
sa operante ed effettiva, non 
dimenticando che duecentot-
tanta milioni di esseri umani 
hanno il diritto ed esigono 
che gli si dica la verità, stan
chi come sono di ascoltare 
promesse incompiute, e che 
con giustificata impazienza sol
lecitano pane, case, assisten
za sanitaria, istruzione ed al
tre richieste secolari che è 
dovere preciso, già oggi, sod
disfare. 

La chiusura ufficiale della 
conferenza messicana ha la
sciato nella costernazione mol
ti dei partecipanti. La ceri
monia si è tenuta quando an
cora erano in corso le ulti
me discussioni sul documen
to finale, costato 18 ore di 
accesi dibattiti. 

Giustificazione: non perdere 
la possibilità di utilizzare il 
satellite di telecomunicazione 
statunitense, per le trasmis
sioni televisive. Un fatto sen
za precedenti, hanno commen
tato numerosi ministri. E' un 
po' «come fucilare uno pri
ma di dettare la sentenza» 
ha esclamato il ministro de
gli Esteri colombiano il qua
le ha protestato anche per la 
mancata distribuzione a tutte 
le delegazioni della bozza di 
dichiarazione che ha definito 
il documento « più clandestino 
della nostra storia». 

Molti, a quanto si è sapu
to dalle indiscrezioni — il 
testo non è ancora noto — 
sono stati i punti di disaccor
do sul documento, in partico
lare per quanto si riferisce 
all'atteggiamento statuniten
se. Sicuramente uno dei più 
dibattuti è stato quello re
lativo alla sostituzione della 
espressione «comunità dell'e
misfero occidentale» che era 
stata formulata da Kissinger 
in riferimento agli interessi 
del continente. Questa formu
la era stata recisamente re
spinta dai ministri degli Este
ri latino-americani perchè i-
naccettabile dal momento che 
dal « dialogo » continentale 
sono escluse Cuba e Canada 
e dal momento che non si 
può parlare di «comunità» 
quando sono cosi differenti e 
contrastanti gli interessi degli 
USA e quelli dell'America La
tina. Tanto meno si può par
lare di comunità emisferica 
quando gli Stati Uniti conti
nuano attraverso, ad esempio 
le società sovranazionali o 
multinazionali ad immischiar
si negli affari interni degli 
altri Stati e in definitiva a 
far valere il loro punto di 
vista. 

Le sovranazionali sono sta
te ' comunque esplicitamente 
accusate dai Paesi latino a-
mericani di intervenire negli 
affari politici con l'appoggio 
delle autorità diplomatiche e 
di dedicarsi, dopo gli investi
menti iniziali, a pompare le 
ricchezze locali e a creare tor
renti di valuta che escono dal 
Paese; é inoltre distorcono il 
mercato del lavoro in Ameri
ca Latina, - lasciano scarsa
mente partecipare il persona
le nazionale alla direzione, e-
vadono il fisco e provocano 
una concentrazione ipertrofi
ca del controllo economico 
su tutte le attività in relazio
ne con le loro operazioni. Non 
sappiamo ancora quanto di 
questa forte denuncia si ri
fletta nella dichiarazione fina
le, che sarà intitolata Docu
mento di Tlatelolco, è chia
ro comunque che rimarrà il 
problema principale e anche 
uno degli scogli maggiori nel
le relazioni fra Stati Uniti 
e America Latina. 

Nell'ultima riunione dei mi
nistri degli Esteri è stato sol
levato ufficialmente anche il 
problema di Cuba. Lo ha fat
to il rappresentante della 
Giamaica che ha definito po
co realista il non dar solu
zione alla questione ed ha 
aggiunto di non comprendere 
come Kissinger possa parla
re qui di relazioni mondiali 
e non trattare il tema cubano. 

La partecipazione di Cuba 
ai negoziati interamericani e 
la necessità di levare il bloc
co economico contro l'isola 
caraibica, sono state solleva
te con forza anche dal mini
stro degli Esteri del Perù. 
Kissinger in sede di riunio
ne dei ministri degli Esteri 
ha semplicemente ignorato la 
questione. Ne ha invece parla
to — in tono irritato — nel 
corso di una conferenza stam
pa per affermare che non era 
la riunione del Messico la 
sede per parlarne e che la 
questione cubana deve essere 
analizzata in un contesto più 
ampio. D'altra parte ha ag
giunto che la Casa Bianca 
sta esaminando la questione 
della vendita a Cuba di auto
mobili costruite nelle filiali 
argentine della Ford, Chry
sler, ecc. e che saranno for
mulate proposte al governo 
argentino che «ha il diritto 
sovrano di accettarle o re
spingerle». Kissinger ha la
sciato Città del Messico sta
sera. Prima di partire ha fat
to sapere di aver • proposto 
un nuovo incontro dei mini
stri desìi Esteri per il 17 apri
le ad Atlanta, in Georgia, pri
ma della conferenza dell'OSA. 

h.g. 

Nel trentesimo della fuciloiione 

Ricordato in Francia 
il sacrificio di 
cinque eroici 

partigiani italiani 
Alle onoranze ha partecipato una delegazione guidata 
dal sindaco di Castiglione dei Pepoli - Morirono per 
la Francia e la libertà con altri 18 combattenti stranieri 

LAHORE — Yaster Arafat, capo dell'Organizzazione par la liberazione dalla Palastina, mantre pro
nuncia il suo dltcono alla conftranza dei Paesi islamici. (Telefoto ANSA) 

Concluso il vertice di Labore 

Sadat ottimista sulla missione 
del segretario di Stato in M.O. 

Possibile il disimpegno sul fronte siriano se Tel Aviv evacuerà il Golan • Ri
badita la necessità che i palestinesi partecipino alla Conferenza di Ginevra 

LAHORE, 24 febbraio 
Il Presidente egiziano Anuar 

Sadat si è detto oggi ottimi
sta circa la prossima missio
ne in Medio Oriente del se
gretario di Stato americano 
Henry Kissinger in vista di 
giungere al disimpegno delle 
forze siriane ed israeliane sul 
fronte del Golan. In una con
ferenza stampa tenuta prima 
di ripartire da Lahore, dove 
ha partecipato al «vertice» 
islamico, Sadat ha aggiunto 
che tra lui ed il presidente 
siriano Assad non esistono 
divergenze sulle modalità del 
disimpegno o sulla prossima 
fase del negoziato di Ginevra. 
«I l disimpegno sul fronte si
riano deve intervenire prima 
della ripresa della conferen
za di Ginevra — ha detto — 
tutti noi siamo consapevoli 
di ciò». 

Sadat si è rifiutato di sta
bilire una relazione tra l'at
tuazione del disimpegno e la 
revoca dell'embargo petroli
fero. Tuttavia, rispondendo a 
diverse domande, ha ammes
so che una evoluzione sia 
per quanto riguarda il disim
pegno sia jnel settore dell'em
bargo « faciliterebbe le cose ». 
A questo proposito ha detto 
che i ministri del petrolio 
arabi si riuniranno il prossi
mo mese per discutere la que
stione della revoca dell'embar
go contro gli Stati Uniti. « La 
utilizzazione del petrolio co
me arma — ha aggiunto — 
non è un ricatto ma un mes
saggio destinato a far com
prendere al mondo che gli 
arabi dopo la guerra del 6 
ottobre sono decisi a pren
dere in mano il proprio de
stino ». 

Il Presidente egiziano si è 
quindi dichiarato ancora una 
volta favorevole alla parteci
pazione dei palestinesi alla 
conferenza di Ginevra. «Nel 

momento in cui si parla di 
pace — ha detto — bisogna 
andare in fondo al problema, 
e il fondo del problema-è co
stituito dai palestinesi». Al
la domanda se tale partecipa
zione deve essere assicurata 
dall'Organizzazione di Libe
razione della Palestina (OLP), 
Sadat ha risposto: « SI, l'OLP 
e tutti i palestinesi», lascian
do anche intendere che un go-

Imminente la 
consegna all'OLP 

dei terroristi 
di Fiumicino? 

KUWAIT, 24 febbraio 
Il vice primo ministro e 

ministro dell'Interno e della 
Difesa del Kuwait, sceicco 
Saal Al Abdallah Al Sabah, 
ha annunciato che entro 48 
ore verranno consegnati alla 
Organizzazione per la libera
zione della Palestina (OLP) i 
cinque guerriglieri protagoni
sti dell'attacco all'aeroporto 
internazionale di Roma. . 

Al Sabah ha fatto presen
te che «sono attualmente in 
corso contatti tra i respon
sabili dell'OLP ed una capi
tale araba, allo scopo di tra
sferire i terroristi, in vista 
del giudizio a loro carico». 
Lo sceicco ha fatto queste 
dichiarazioni dopo avere ri
ferito al consiglio dei mini
stri circa - i colloqui avuti, • 
sull'argomento, con il capo 
dell'OLP. Yasser Arafat, il 
quale ha fatto sosta la set-' 
Umana scorsa a Kuwait du
rante il viaggio alla volta di 
Lahore. 

verno in esilio palestinese, la 
cui costituzione era stata da 
lui suggerita un anno e mez
zo fa, potrebbe essere forma
to a tale scopo. 

Concludendo Sadat ha reso 
omaggio al Primo ministro 
pakistano Ali Bhutto per la 
la sua decisione — «audace 
e coraggiosa » — di riconosce
re il Blangladesh. •• 

Secondo Sadat, il riconosci
mento del Bangladesh da par
te del Pakistan è uno dei ri
sultati «più significativi» del 
vertice di Lahore, che ha con
cluso stamane i suoi lavori. 
Mentre si attende di conosce
re le ulteriori decisioni adot
tate stamane dal vertice isla
mico, i commenti si appunta
no sulle risoluzioni adottate 
nella giornata di ieri nel cor
so della seduta a porte chiu
se. 

Come è noto, temi principa
li della risoluzione, adottata 
all'unanimità dalle 37 delega
zioni presenti al vertice, era
no il Medio Oriente e la que
stione palestinese. ' Il - docu
mento chiamava i partecipan
ti ad impegnarsi in tutti i set
tori per costringere Israele ad 
abbandonare immediatamente 
e senza condizioni i territori 
arabi occupati dal 1967. Ol
tre a caldeggiare il ritiro israe
liano, il vertice islamico ha 
ribadito la necessità che Ge
rusalemme torni sotto la so
vranità araba ed ha ricono
sciuto l'OLP diretta da Yasser 
Arafat come «l'unica legitti
ma rappresentante della na
zione palestinese». Nel-docu
mento si fanno osservare le 
esplicite critiche mosse agli 
Stati Uniti, colpevoli insieme 
ad altri Paesi di aver soste
nuto militarmente Israele dan
do in questo modo al gover
no di Golda Meir la possibi
lità di perseguire la sua po
litica di aggressione. 

MRUNDO DINANZI AL CORPO MMOMATKO 

Ciu En-lai spiega la campagna 
contro Lin Piao e Confucio 

PECHINO, 24 febbraio 
II primo ministro cinese 

Ciu En-lai ha detto stasera 
che il «popolo cinese è deci
so a portare fino in fondo 
la campagna contro Lin Piao 
e Confucio ». « Una campagna 
— ha detto — la quale ha 
importanza storica nel raffor
zamento e nello sviluppo del
le grandi realizzazioni della 
grande rivoluzione culturale 
proletaria ». 

E' questa la prima dichia
razione pubblica di un diri
gente cinese sulla « campagna 
di mobilitazione ideològica » 
che si sviluppa da qualche 
tempo in tutto il Paese. 
- II primo ministro ha fatto 
queste dichiarazioni davanti 
ai membri del corpo diplo
matico ed ai giornalisti stra
nieri. L'occasione è stata un 
pranzo di addio offerto dal 
presidente dello Zambia, Da
vid Kenneth Kaunda, nel sa
lone dei banchetti del palaz
zo dell'Assemblea Nazionale 
Popolare. 

Nella seconda parte del di
scorso Ciu En-lai ha detto: 
«Attualmente, il popolo cine
se, temprato dalla grande ri
voluzione culturale proleta
ria, e combattendo con entu
siasmo e spirito militante, ha 
lanciato, sotto la direzione del 
Comitato Centrale del Partito 
guidato dal nostro grande 

leader, il presidente-Mao, la 
impetuosa campagna su sca
la nazionale per criticare Lin 
Piao e Confucio». 
' « Lin Piao e Confucio erano 
entrambi reazionari — egli ha 
continuato — e tentavano di 
far girare all'indietro la ruo
ta della storia». Ciang Kai-
shek, il «social-imperialismo», 
e «stranieri ostinatamente o-
stili al popolo cinese attac
cano con spirito maligno la 
campagna», ha affermato poi 
Ciu En-lai, il quale ha ag
giunto: « Questo dimostra che 
stiamo facendo la cosa giu
sta. Il popolo cinese è deci
so a portare questa campa
gna fino in fondo». 

Il "premier cinese ha poi 
detto che la campagna contro 
Lin Piao e Confucio «è una 
continuazione e un approfon
dimento del movimento di 
critica a Lin Piao e di rettifi
ca dello stile di lavoro ». Que
sto movimento era stato ba
sato soprattutto sullo studio 
dei classici del marxismo-le
ninismo e delle opere di Mao. 
«Uno studio essenziale per 
imparare a distinguere me
glio tra il vero marxismo e 
quello falso, e cioè tra il ve
ro marxismo ed il revisioni
smo». 

Ciò — ha proseguito il pri
mo ministro — riveste un 
grande significato immediato 

e • un'importanza storica di 
lunga • portata nel rafforza
mento e nello sviluppo delle 
grandi realizzazioni della ri
voluzione culturale e proleta
ria, nel consolidamento della 
dittatura del proletariato, e 
nella prevenzione di una re
staurazione del capitalismo. 

Ad Hanoi una 
delegazione 

del PCI guidata 
da Ingrao 

ROMA, 24 febbraio 
Su invito del Comitato cen

trale del Partito dei lavora
tori del Vietnam è partita og
gi per Hanoi una delegazio
ne del PCI diretta dal com
pagno Pietro Ingrao, membro 
della Direzione e dell'Ufficio 
politico del Partito e com
posta dai compagni Renato 
Zangheri, sindaco di Bologna 
e membro del Comitato cen
trale; Franco Raparelli, mem
bro del Comitato centrale e 
Angelo Oliva, vice-responsabi
le della sezione Esteri. 

f DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI, 24 febbraio 

Nel XXX anniversario del 
sacrificio dei 23 gappisti del 
gruppo Manuscian, una com
movente cerimonia ha avuto 
luogo questa mattina a Pont-
à-Vendin, un piccolo centro 
del Pas-de-Calais, nei pressi 
di Lens, dove vivono ancora 
molti emigrati italiani e da 
dove . era partito giovanissi
mo, per entrare nella Resi
stenza, Cesare Luccarini di 
Castiglione dei Pepoli in pro
vincia di Bologna. 
• ' Per il gemellaggio di Pont-
à*Vendin e di Castiglione dei 
Pepoli e per commemorare 
degnamente la morte di que
sto eroe dell'internazionali
smo operaio erano arrivati 
nel borgo francese il sindaco 
comunista Taglioli e i capi
gruppo del - PSI Monticelli, 
del PCI Delisari, della DC An-
tonelli, del PSDI Cassarmi, il 
cattolico Degli Esposti oltre 
che Dante Cruicchi, in rappre
sentanza della provincia, che 
ha pronunciato il discorso 
commemorativo. 

Il gruppo dei 23 di Manu
scian è entrato nella leggenda 
a causa e grazie al « manife
sto rosso », che i nazisti fe
cero affiggere in - tutta la 
Francia verso la fine del feb
braio 1944 per annunciare lo 
arresto e la fucilazione dei 
membri di uno dei gruppi più 
attivi di gappisti affiliati ai 
FTPF (francs tireurs parti-
sans francais). Il gruppo ave
va giustiziato il generale Von 
Schaumburg, gauleiter del 
« Gross Paris » e il capo dei 
servizi del lavoro obbligato
rio Julius Ritter, responsabile 
della deportazione e della 
morte in Germania di miglia
ia di lavoratori francesi. 

Il « manifesto rosso », che 
più tardi Aragon ed Eluard 
dovevano immortalare in in
dimenticabili poesie, diceva 
ai francesi, nel tentativo di 
infangare la Resistenza: « So
no questi i vostri liberatori? 
Questa è la liberazione dell'e
sercito dell'assassinio ». Segui
vano i nomi e le fotografie 
di 10 dei 23 membri del grup
po, tutti stranieri, a dimostra
re — nella intenzione dei na
zisti — che non si trattava di 
lotta di liberazione nazionale, 
bensì di operazioni di bandi
tismo eseguite da uomini di 
varia nazionalità che non a-
vevano niente a che fare con 
il popolo francese. 

E tuttavia i francesi com
presero l'eroismo e l'abnega
zione di questi «stranieri» 
che avevano sacrificato la lo
ro vita per liberare il paese 
che li aveva ospitati come se 
fosse stato il loro paese. Ed 
una mano anonima, una not
te, nel cuore di Parigi, scris
se sul «manifesto rosso»: 
«Morti per la Francia». 

Chi erano i 23 eroi? Il capo
gruppo, Manuscian, era un 
poeta armeno; accanto a lui 
morirono uno spagnolo. Alfon
so. un altro armeno, Levitian, 
3 francesi, 3 ungheresi, 8 po
lacchi e 5 italiani: Cesare Luc
carini, Spartaco Fontanot di 
Monfalcone, Amedeo Usseglio 
di Giaveno, Rino Della Negra 
nato in Francia da genitori 
italiani, Antonio Salvadori di 
S. Giorgio. Essi vennero fu
cilati il 21 febbraio 1944 al 
Mont Valerien dopo giorni e 
giorni di inaudite torture e 
dopo una volgare farsa giudi
ziaria organizzata dalle SS. Il 
23' eroe, la romena Golda Ben
de, venne deportata in Ger
mania e decapitata due mesi 
dopo a colpi di accetta. 

La famiglia Fontanot ave
va già dato la vita di due suoi 
membri, Giacomo e Nerone, 
per la libertà della Francia 
prima della fucilazione di 
Spartaco. Usseglio, Della Ne
gra, Luccarini, figli di lavo
ratori italiani emigrati erano 
entrati nella grande famiglia 
dell'internazionalismo proleta
rio e della Resistenza sapen
do che lottare per la li
bertà della Francia voleva 
dire • lottare per la libertà 
dell'Italia e dell'Europa. Di 
Antonio Salvadori, eroico gap
pista, autore di decine di at
tentati contro l'occupante na
zista, non si è mai potuta ri
trovare la famiglia riè una so
la fotografia. Egli rimane 
«l'emigrante ignoto» che, ac
canto a centinaia di altri e-
migrantì, ha immolato la pro
pria vita per la libertà del 
paese in cui era venuto a cer
care lavoro, fraternità, amici
zia. ' 

Ogni anno la ' Resistenza 
francese ricorda questi 23 eroi 
e li accomuna a tutti coloro 
che sono caduti nella lotta 
antinazista condotta dal po
polo francese. Quest'anno tut
tavia, nel 30* anniversario del 
loro sacrificio, la cerimonia 
ha preso un carattere più so
lenne per iniziative dei comu
ni di Castiglione dei Pepoli e 
di Pont-à-Vendin e della pro
vincia di Bologna. 

Nel suo discorso comme
morativo il compagno Cruic
chi ha sottolineato il contri
buto dato da questi cinque ita
liani morti per la Francia al
la nascita di quella « Intema
zionale della Resistenza» che 
a Stalingrado come a Praga, 
a Parigi come a Milano si 
battè per la liberazione del
l'Europa e rimane il simbolo 
più alto e più umano di un 
ideale europeo, antifascista, 
popolare di quella «Europa 
dei lavoratori» che rimane il 
compito delle giovani genera-
zioni. 

Augusto Pancaldi 
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Polemiche 
importante episodio di lotta, 
investendo questioni di largo 
respiro. • 

Assai dura la replica a di
stanza dei socialisti (i quali 
riuniranno1 la loro Direzione 
giovedì, cioè subito dopo lo 
sciopero e alla vigilia del Con
siglio dei ministri che, sem
bra, dovrà appunto affronta
re la questione del prestito e 
con ciò stesso l'azione econo
mica). Il presidente dei depu
tati del PSI, Mariottl, ha no
tato che vi sono forze politi
che, fra cui si distinguono i 
socialdemocratici, che cerca
no di presentare al Paese un 
partito socialista sempre alla 
ricerca di pretesti per provo
care la crisi di governo. « / 
socialisti non vogliono la cri
si — egli nota —; siamo ab
bastanza responsabili e forte
mente refrattari a creare nel 
Paese le condizioni favorevoli 
a pericolose avventure. I so
cialisti desiderano • semplice
mente che il governo si muo
va, realizzi le poche cose ne
cessarie alla difesa dell'occu
pazione, dei salari e quelle già 
stabilite in favore dell'agricol
tura, dell'edilizia e del Sud». 

Mariotti evoca, quindi, i li
miti entro i quali può eserci
tarsi il senso di responsabili
tà del suo partito: « Sia ben 
chiaro — osserva — che non 
siamo disposti a farci massa
crare dall'immobilismo, dal
l'incapacità di reagire contro 
ben individuati gruppi di pres
sione». E, quindi, in tema di 
prestito del Fondo monetario, 
egli dice che non si tratta di 
un pretesto « per provocare 
chi sa che cosa», ma di ren
dersi conto a quali condizioni 
economiche e finanziarie il 
prestito viene • concesso, e 
«quali siano le contropartite 
politiche che dobbiamo dare» 
(come si sa, le condizioni si 
riassumono nell'adozione di 
una politica deflattiva, indif
ferente alle conseguenze per 
la occupazione e sensibile so
lo a quelle di bilancio). 

Considerazioni pressoché a-
naloghe — e ciò assume una 
sua rilevanza politica — so
no state svolte da esponenti 
di correnti socialiste diverse 
da quella del segretario del 
PSI. 

Firenze 
in un incontro con i giorna
listi, ha dichiarato: « Abbiamo 
iniziato subito gli accertamen
ti per stabilire sotto il profi
lo penalistico e disciplinare le 
modalità del fatto e le even
tuali responsabilità». Il sosti
tuto procuratore, dott. Vigna, 
che conduce l'inchiesta, ha se
questrato tutti i mitra in do
tazione agli agenti per accer
tare a chi appartiene l'arma 
che ha ucciso il giovane Gian
carlo Del Padrone. 20 anni, 
residente a Massa, in via Cuc-
chiara 3, arrestato per furto. 

Sui gravi fatti avvenuti al
le Murate il compagno on. 
Bruno Niccoli ha presentato 
un'interrogazione al ministro 
di Grazia e Giustizia per sa
pere «se intenda promuove
re con urgenza una rigorosa 
inchiesta per accertare ogni e 
qualsiasi responsabilità, assi
curare l'immediato allontana
mento e la punizione di chi 
non ha saputo o voluto evi
tare il dissennato uso delle ar
mi da fuoco contro i carce
rati che chiedevano pacifica
mente giustizia e la riforma 
dei codici, predisporre tutte le 
misure urgenti tese a garanti
re il ripristino di quei rap
porti civili che stanno alla ba
se della nostra Costituzione ». 

I detenuti avevano dato vi
ta a una manifestazione di 
protesta per sollecitare la ri
forma dei codici e dell'ordi
namento carcerario, rifiutan
dosi di rientrare nelle * loro 
celle. Erano circa le 22 e da 
poco era ultimato lo spetta
colo televisivo. Che cosa sia 
successo esattamente, è diffi: 
Cile poterlo stabilire, perchè 
le versioni sono contrastanti. 
Comunque, una cosa è certa: 
non si trattava di un'evasio
ne, né i detenuti si erano ab
bandonati ad atti di violen
za. Si erano rifiutati soltanto 
di rientrare nelle loro celle e 
manifestavano pacificamente. 

Improvvisamente, secondo 
quanto hanno dichiarato i de-

j tenuti, che hanno avuto un in
contro con i giornalisti, gli 
agenti di custodia avrebbero 
fatto uso di candelotti lacri
mogeni. L'aria dei «bracci» 
— dove attualmente si trova
no circa 350 detenuti — è 
divenuta ben presto irrespi
rabile. Qualcuno è salitò sul 
tetto, seguito immediatamen
te da altri per gridare quan
to stava avvenendo. 

La situazione precipitava di 
colpo. Gli agenti, circa una 
decina, di servizio sui cammi
namenti (la sorveglianza era 
stata subito rafforzata dalla 
direzione del carcere), inco
minciavano a sparare da tut
te le direzioni (non a scopo 
intimidatorio, come vedremo) 
contro il gruppo dei detenuti, 
una quarantina. 

Immediatamente " si • levava
no delle grida di dolore; poi 
i detenuti, costretti a stare 
sdraiati sul tetto, incomincia
vano a inveire contro gli agen
ti che sparavano: «Avete uc
ciso Giancarlo Del Padrone, 
assassini! ». • 

All'interno le grida aumen
tavano, sul posto giungevano 
carabinieri e agenti di polizia 
che circondavano l'edificio 
bloccando via dell'Agnolo, via 
Ghibellina e il viale Giova
ne Italia. Vigili urbani prov
vedevano a dirottare il traffi
co. L'uscita dai cinematogra
fi, verso la mezzanotte, con
tribuiva ad accrescere la con
fusione. Centinaia di persone 
si radunavano nelle vicinanze 
e gli abitanti del popolare 
quartiere di Santa Croce scen
devano in strada. Sul posto 
arrivava il procuratore della 
Repubblica dottor Padoin, i 
sostituti Vigna e Guttadauro, 
il giudice di sorveglianza dott. 
Margara. Le raffiche di mitra 
continuavano a sibilare, men
tre alcuni detenuti sbandiera
vano dei lenzuoli chiazzati di 
sangue. 

Intanto incominciavano ad 
arrivare le autoambulanze del
la Misericordia e della Fratel
lanza militare. 

Con l'intervento dei magi
strati cessava il fuoco e i fe
riti venivano portati via dal 
tetto dai compagni e conse
gnati ai magistrati che li fa
cevano trasportare immediata
mente agli ospedali. 

Ecco l'elenco dei feriti: Ce
sare Anichini, abitante a Se
sto in via Giotto 65, ferita 
trasfossa d'arma da fuoco al
la coscia sinistra con sospet
ta frattura del femore, tren
ta giorni; Gaetano Anastara-
no, 26 anni, ferita d'arma da 
fuoco alla regione epigastri
ca, venti giorni con riserva 
di lesioni viscerali; Sandro 
Gorini, 23 anni, abitante in 
piazza Puccini 30, ferita di 
arma da fuoco alla spalla si
nistra e alla regione scapo
lare sinistra, dieci giorni con 
riserva per lesioni ossee e vi
scerali; Pietro Salvi, 20 anni, 
piazza del Carmine 8, ferita 
d'arma da fuoco alla coscia 
sinistra, dieci giorni; Massi
mo Catandella, 19 anni, feri
ta d'arma da fuoco alla gam
ba sinistra, venti giorni; Gio
vanni Filippelli, 21 - anni, a-
brasioni multiple, cinque gior
ni; Massimo Poni, 22 anni. 
ferite multiple da frammenti 
metallici, quindici giorni. -

Per Giancarlo Del Padrone, 
ogni soccorso era inutile. Una 
ràffica di mitra lo aveva cen
trato in pieno petto, ucci
dendolo all'istante. 

All'alba, i detenuti chiede
vano di incontrarsi con i gior
nalisti per far vedere il cor
po del loro compagno crivel
lato dai proiettili. La richie
sta veniva accordata dai ma
gistrati. Stamane, al carcere 
di via Ghibellina sono arri
vati i genitori e i fratelli del 
giovane ucciso. 

Giancarlo Del Padrone, im
bianchino, aveva lasciato Mas
sa due anni fa, in cerca di 
miglior fortuna. Dice il pa
dre, Ivano Del Padrone, un 
marittimo: « Ho - dodici figli, 
otto maschi e quattro fem
mine. Giancarlo era un bra
vo ragazzo. Lavorava come 

* imbianchino poi, dopo il ser
vizio di leva, aveva voluto 
trasferirsi a Firenze. Ogni 
tanto veniva a trovarci a ca
sa. Sperava tanto - di siste
marsi. Invece ha trovato cat
tive amicizie e si è rovinato. 
Ma non si uccide cosi un 
ragazzo di vent'anni... ». 

Giancarlo Del Padrone era 
stato arrestato 1*8 febbraio 
scorso. Era imputato di fur
to aggravato. L'episodio che l 

aveva provocato l'arresto del-
giovane risaliva a poche set
timane prima. Una pattuglia1 

del nucleo radio-mobile dei,, 
carabinieri aveva notato una. 
auto con a bordo un 'giovai 
ne. Da un controllo risultò 
che l'auto, una «Giulia», era 
rubata. -

Anche oggi, all'interno del 
carcere c'è tensione, e, ogni 
tanto, si sentono delle grida. 
La zona è presidiata da ca
rabinieri e polizia che sor
vegliano alcuni gruppetti di 
extraparlamentari che ogni 
tanto gridano degli slogans. 

In un documento, le se
zioni del PCI «Senigallia» e 
«Lavagnini», la Casa del Po
polo « Buonarroti » e la se
zione del PSI di Santa Cro
ce rilevano che quanto è av
venuto è il gravissimo risul
tato «delle inumane condizio
ni di vita dei carcerati, del
l'incapacità e della volontà 
repressiva di chi dirige gli i-
stituti di pena, della tensione 
e dello stato di assoluta se
parazione dalla vita civile in 
cui vengono tenute le guardie 
carcerarie, della mancanza di 
volontà politica dei partiti 
conservatori che non avviano 
una radicale riforma dei Co
dici e dell'intero sistema giu
diziario ». Il documento con
clude con la richiesta di una 
« rigorosa inchiesta per accer
tare le responsabilità di chi -
ha ordinato di sparare» e 
riconfermando la « volontà po
litica delle forze democratiche 
e popolari di proseguire e 
intensificare la lotta per da
re al Paese un volto civile». 
Questa sera ha avuto luogo 
un'assemblea alla Casa del Po
polo « Buonarroti ». Il Consi
glio comunale, per iniziativa 
del gruppo comunista, discu.-
terà domani i gravi fatti av
venuti al carcere delle Mura
te. ,- . . . 

Nel pomeriggio, quando - i 
detenuti erano già rientrati 
nei « bracci » e alcuni di lo
ro erano scesi dai tetti,-si 
sono verificati nelle vicinan
ze del carcere alcuni inciden
ti fra la polizia e i gruppetti 
degli extraparlamentari. Gli a-
genti hanno lanciato nume
rosi candelotti per disperde
re alcune decine di giovani 
che avevano tentato di innal
zare barricate con delle auto 
nelle strade adiacenti. Gli e-
sagitati sono stati però ben 
presto isolati dalla popola
zione democratica di Santa 
Croce, che ha condannato que
sti atti provocatori. 

TORINO, 24 febbraio 
Circa trecento detenuti nel 

carcere giudiziario delle Nuo
ve di Torino hanno inscena
to oggi una manifestazione di 
protesta, che si è svolta sen
za incidenti, per stigmatizza
re la sanguinosa repressione 
avvenuta nelle carceri • di Fi
renze e per reclamare una 
sollecita riforma dei codici. 
' I detenuti, dopo l'ora di 
aria, si sono rifiutati di rien
trare nelle loro celle e sono 
rimasti nel cortile chiedendo 
di parlare con i rappresen
tanti dei giornali cittadini. Po
lizia e carabinieri non sono 
intervenuti e la direzione del
le carceri, con il consenso dei 
magistrati Silvestro e Mo-
schella accorsi sul posto, ha 
provveduto a convocare i gior
nalisti che si sono incontrati 
con una rappresentanza dei 
reclusi, • i quali hanno detto 
di essere rimasti profonda
mente turbati per i- fatti di 
Firenze e di voler promuove
re una sottoscrizione a favo
re della famiglia del giovane 
detenuto rimasto ucciso e dei 
compagni feriti. La direzione 
delle carceri ha dato il suo 
consenso alla sottoscrizione. 

Verso le 18 i manifestanti 
sono rientrati ordinatamente 
nelle loro celle. -

PISA, 24 febbraio 
Una ottantina di detenuti 

del carcere «Don Bosco» di 
Pisa ha fatto nel pomerig
gio, salendo sui tetti della 
casa di pena, una manifesta
zione di protesta per solida
rizzare con i detenuti del car
cere delle Murate di Firen
ze. 

La protesta è durata circa 
tre ore; poi anche gli ultimi 
tre o quattro detenuti che e-
rano rimasti sui tetti sono 
scesi e sono rientrati nelle 
celle. 

L'Italia è l i i lm ia la . per 
uul i •-settentrionale, da ì 
stari ptattesto livellale che ai 
Tatari Klattammte d e n t i 
ed al Centi* rbnarra caia 
ferità ed sarete sene di aerea». Sol Veneto. 
fratoni adrlatlrnc e D ictaUtn settore nella 
appenninica la anraeseslta natia 
mente man attenuata. Per «sante rirsaraa le 
dell'Italia nniMienalt e la Strina a 
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